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La ricerca su Gesù è in continuo fermento, e ogni anno vengono dati alle 
stampe decine di volumi sull’argomento, sia di carattere scientifico e acca-
demico, sia di divulgazione più o meno seria; dal 2003 a questo specifico 
tema è dedicata addirittura un’intera rivista periodica, il Journal for the 
Study of the Historical Jesus, che ospita interventi di studiosi di tutto il 
mondo e illustra i risultati delle ricerche più recenti e di quelle ancora in 
corso: segno che il dibattito è vivace e fornisce spunti di discussione parti-
colarmente interessanti.  
Anche il mondo accademico italiano, sia quello delle facoltà teologiche, 
sia quello delle facoltà laiche, sta dando un contributo significativo a questo 
dibattito1; noi presentiamo qui una discussione a più voci su di uno dei pro-
dotti più recenti della ricerca italiana in questo settore: il volume di A. De-
stro e M. Pesce, L’uomo Gesù. Giorni, luoghi, incontri di una vita, Monda-
dori, Milano 2008. Gli autori sono noti al pubblico degli studiosi, perché da 
anni sono presenti, attraverso la partecipazione attiva a convegni e progetti 
di ricerca internazionali e con la pubblicazione di diversi articoli e volumi, 
nell’arena del dibattito sul problema storico di Gesù e sulle origini del cri-
stianesimo, unendo felicemente le competenze in ambito antropologico (A-
driana Destro) e storico-esegetico (Mauro Pesce). Questa duplicità di com-
petenze degli autori trova riscontro anche negli interventi degli studiosi che 
hanno accettato di partecipare a questa discussione a più voci sulla rivista 
Henoch, e che qui desidero vivamente ringraziare per la loro disponibilità: 
ci sono due contributi di antropologi: Gianluca Ligi, dell’Università di Ve-
nezia Ca’ Foscari, e Pier Paolo Viazzo, dell’università di Torino; e tre con-
tributi di esegeti e studiosi del Nuovo Testamento: Santiago Guijarro Opor-
to, dell’Università Pontificia di Salamanca; Halvor Moxnes, dell’Università 
di Oslo; e Ekkehard W. Stegemann, dell’Università di Basilea. I temi af-
frontati sono diversi e riflettono i punti di vista e le competenze disciplinari 
dei singoli studiosi: si va dai problemi di carattere generale e metodologico, 
come quello, squisitamente ermeneutico, della difficoltà di definire in modo 
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1
 Per una rassegna complessiva della storia della ricerca sul Gesù storico in Italia, vedi G. 
Boccaccini, “Gesù Ebreo e Cristiano: sviluppi e prospettive di ricerca sul Gesù storico in Ita-
lia, dall'Ottocento a oggi (with an Appendix on works available in translation),” Henoch 29/1 
(2007), pp. 105-154. 
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certo i confini tra ricostruzione e costruzione storica dei personaggi e delle 
vicende del passato da parte dello studioso contemporaneo; o quello dei dif-
ficili e altalenanti rapporti tra antropologia e storia; ad argomenti più speci-
fici e circoscritti, come l’atteggiamento di Gesù nei confronti della casa-
famiglia, che è fondamentale per capire la natura del movimento che si 
formò intorno a lui; o quello della possibilità e dei limiti di una biografia di 
Gesù. Chiude la discussione una risposta degli autori alle numerose solleci-
tazioni provenienti dagli interventi dei loro colleghi.  
 
 
1. Gesù: l’umanità in pratica 
di Gianluca Ligi, Università di Venezia Ca’ Foscari 
 
Vorrei cominciare innanzitutto col dire ciò che secondo me questo libro 
non è. Non è l’ennesima lettura teologicamente orientata della vita e delle 
opere di Gesù di Nazareth, e non perché non se ne debbano fare, ma perché 
ve ne sono già parecchie; e non è nemmeno un’erudita analisi storico-
esegetica e filologica, che per essere apprezzata richieda un’imponente pre-
parazione specifica e soprattutto la pazienza di inseguire, nota per nota, tutti 
i rimandi al greco, all’aramaico, all’ebraico, alla storia del Cristianesimo 
antico, e così via. Per intenderci: non è un libro di quelli in cui gli autori 
impiegano venti pagine per spiegare cos’è una dracma. Benché l’analisi sia 
ovviamente basata su una profonda conoscenza dei più minuti aspetti stori-
ci, filologici ed esegetici, questi preziosi elementi di informazione testuale e 
contestuale sono stati – per così dire – sapientemente distillati e resi invisi-
bili da un lavoro di scrittura che mostra la fondatezza scientifica delle ar-
gomentazioni, senza per questo renderle criptiche e incomprensibili ai non 
addetti ai lavori. Infine, ci tengo a dire che questo libro non è nemmeno uno 
di quegli irritanti pamphlet decostruzionisti, animati dal quel piglio neopo-
sitivista (o postilluminista), che li rende tanto più ottusi quanto più si sfor-
zano di non esserlo, scritti al solo scopo di smontare ogni virgola di attendi-
bilità delle fonti e quindi di credibilità nella figura storica di Gesù. 
L’uomo Gesù, di Adriana Destro e Mauro Pesce, è una ricerca etnografi-
ca in presa diretta sull’umanità di Gesù. Ho definito non a caso questa ri-
cerca come “etnografica”, anche se ciò volutamente potrà apparire un ossi-
moro, perché i due autori hanno fatto il tentativo di applicare al caso Gesù 
metodi e strumenti interpretativi avanzati, tipici dell’antropologia contem-
poranea, – e non mi riferisco qui né all’antropologia filosofica, che è altra 
cosa, né tantomeno all’antropologia teologica fondamentale (protologia) – 
facendoli interagire con i testi (in particolare il Nuovo Testamento) senza 
mai forzare il dato e far dire alle fonti quello che in realtà non dicono, anzi 
mettendo a volte in evidenza gli aspetti ancora dibattuti, senza occultarli o 
sminuirne l’importanza. Mi pare un’operazione scientifica ben riuscita e in-
novativa sia per gli studi su Gesù, sia per l’antropologia culturale che lavora 
con le fonti scritte utilizzando un approccio marcatamente storiografico, 
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proprio in quanto Destro e Pesce hanno puntato l’attenzione su ciò che Ge-
sù ha fatto – i gesti, gli atteggiamenti del corpo, le “pratiche” – piuttosto 
che su ciò che egli ha detto; quindi sul racconto delle azioni accanto, e oltre, 
al racconto dei discorsi, delle parole, delle formule. A mio avviso uno dei 
principali motivi di interesse del libro è l’indagine sul valore espressivo, sul 
piano dei significati antropologici, delle pratiche quotidiane, e non soltanto 
– come sarebbe ovvio, persino banale in uno studio su Gesù – delle pratiche 
strettamente rituali, di carattere sacro, suscettibili di una successiva tra-
sformazione storico-culturale in pratiche liturgiche.  
Destro e Pesce sviluppano così un inatteso e convincente esperimento 
etnografico, applicando le chiavi interpretative fondamentali nel panorama 
dell’antropologia contemporanea relativo alla cosiddette “teorie della prati-
ca” (da Margaret Lock a Nancy Sheper-Huges) a testi scritti che ci narrano 
di una complessa vicenda umana di duemila anni fa. Il cambiamento di pro-
spettiva dal “dire” di Gesù al “fare” di Gesù (ancorché il dire sia sempre un 
particolarissimo aspetto del fare), è concettualmente possibile però soltanto 
se si parte da una riproblematizzazione del tema del corpo, che opportuna-
mente i due autori compiono in uno dei capitoli più affascinanti del libro 
(cap. VI, “Gesù e il suo corpo”), mantenendo ben salda la prospettiva an-
tropologica laddove proprio il corpo assume un’importanza rilevante sul 
piano delle letture teologiche e dottrinali. 
La consapevolezza dell’importanza della corporeità per la comprensione 
dei fenomeni sociali, a partire dalle seminali intuizioni di Marcel Mauss 
sulla nozione di “tecnica del corpo” del 1936 – si è resa indispensabile oggi 
grazie agli studi di antropologia medica. Nel 1989, Nancy Sheper-Huges ha 
ricordato la sorpresa che ebbe Ronald Frankenberg nell’apprendere attra-
verso l’antropologia medica che gli esseri umani vivono in corpi, mentre 
prima credeva che vivessero in comunità. Nella tradizione antropologica 
britannica infatti il corpo veniva concepito essenzialmente come astorico e 
universale. Le ricerche antropologiche dovevano occuparsi soprattutto delle 
particolarità della struttura sociale, della funzione e dei ruoli in cui erano 
inseriti i corpi individuali interpretati come come fasci di ruoli e, di fatto, 
interscambiabili. Oggi sappiamo che per comprendere il conflitto sociale e 
le comunità, il corpo piuttosto che essere un’unità di analisi troppo ridotta, 
“micro”, è invece quasi troppo ampia o “macro”. L’idea che la natura dei 
fenomeni culturali sia soprattutto performativa (la cultura in senso antropo-
logico, potremmo dire semplificando molto, non è qualcosa che hai, ma è 
qualcosa che fai) è alla base di quel processo di fissazione di certi valori e 
disposizioni sociali nel corpo e mezzo del corpo, che è stato definito embo-
diment. Proprio all’umanità embodied – messa in pratica – di Gesù, si ri-
volge l’attenzione di Adriana Destro e Mauro Pesce, che indagano in modo 
penetrante il Nuovo Testamento, ricostruendo fra le pieghe del testo, non 
solo la complessa rete di significati, che a partire dall’aspetto fisico, lega il 
corpo di Gesù alle emozioni, al dolore, alle guarigioni, ma restituendo in un 
linguaggio incisivo e piano la dimensione corporea nella quotidianità: 
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l’abbraccio, il pianto, il toccare, l’accarezzare, il lavare, il farsi attorno della 
folla, il camminare, la relazionalità degli incontri, e così via. 
Se l’antropologia culturale è soprattutto un modo di osservare i fatti, un 
modo peculire di interrogare la realtà, di porre domande di senso ai contesti 
sociali, vicini o lontani da noi nello spazio, ma anche nel tempo attraverso 
le epoche storiche, dopo un’esplorazione così accurata ci si potrebbe chie-
dere quale sia l’immagine di Gesù che ne esce. Indubbiamente ne esce 
l’immagine di un Gesù vivo. Ma non vivo per un atto di fede, bensì reso vi-
vo grazie all’originalità dello sguardo etnografico dei due autori, mediante 
il quale sono riusciti a coglierne con concretezza storica tutta la sua irridu-
cibile umanità. 
Termino in modo irrituale la recensione, ponendo una sollecitazione agli 
autori sulla base di un desiderio personale: e le donne? Dopo L’uomo Gesù, 
mi piacerebbe molto leggere i risultati di una nuova ricerca condotta con lo 
stesso approccio per ricostruire specificamente l’umanità al femminile nella 
vicenda di Gesù, rispetto, e oltre, a molti luoghi comuni che a volte mi capi-
ta di sentire sul ruolo della donna alle origini del Cristianesimo. 
 
 
2. Un libro «fuori moda» 
di Pier Paolo Viazzo, Università di Torino 
 
1. L’uomo Gesù rappresenta la tappa più avanzata di un ormai lungo 
percorso di ricerca di cui Adriana Destro e Mauro Pesce avevano dato conto 
per la prima volta in modo organico una quindicina di anni fa nel loro libro 
Antropologia delle origini cristiane2. Anche in questo caso a guidare le loro 
indagini è stato, come sottolineano nell’introduzione, un «intento di natura 
antropologica» (p. 5). L’uomo Gesù si distingue tuttavia dal libro del 1995 
in quanto, anziché affrontare vari aspetti della storia cristiana delle origini, 
si concentra rigorosamente su Gesù e sulla sua vita. Pubblicato da una 
grande casa editrice non accademica, L’uomo Gesù si vale inoltre di una 
scrittura chiara e scevra di tecnicismi per raggiungere il lettore non speciali-
sta. Le dense pagine di note che chiudono il volume dimostrano tuttavia che 
non sono stati dimenticati pubblici più specialistici: innanzitutto i biblisti e 
gli storici del cristianesimo antico, ma anche gli antropologi. 
L’obiettivo di queste brevi note è di offrire l’opinione di un antropologo 
e di indicare alcune ragioni per cui ritengo che L’uomo Gesù dovrebbe esse-
re letto con attenzione dai miei colleghi. Sarà bene precisare che all’inizio 
della mia carriera – studente universitario a Torino nella prima metà degli 
anni settanta – ho ricevuto una formazione in cui lo studio della storia delle 
religioni e del cristianesimo si intrecciava con quello dell’antropologia so-
ciale e culturale. Erano anni in cui serpeggiava tra gli storici del cristiane-
____________________ 
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 A. Destro – M. Pesce, Antropologia delle origini cristiane (Roma: Laterza, 1995). 
